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DI ANTIMO DI GERONIMO

Il dirigente scolastico non può
impedire ai rappresentanti sin-

dacali l’affissione di materiali
chiudendo a chiave la bacheca. E
non può manometterla, togliendo
le comunicazioni affisse dai sin-
dacalisti. È questo il principio af-
fermato dal giudice del lavoro di
Castrovillari, con la sentenza n.
3274/2005 (rg n. 903/2005).

I L  FATTO
Il giudice è intervenuto a segui-

to della presentazione di un ricor-
so d’urgenza, da parte di un’orga-
nizzazione sindacale, che lamen-
tava una serie di comportamenti
antisindacali a proprio danno, po-
sti in atto dal dirigente di una
scuola in provincia di Cosenza.

Il preside, tra l’altro, aveva
omesso di fissare i contingenti
orari per i permessi sindacali
spettanti ai componenti la Rap-
presentanza sindacale di scuola
(Rsu). E aveva sistematicamente
ostacolato l’esercizio del diritto di
affissione, chiudendo a chiave la
bacheca sindacale e pretendendo
che, prima di affiggere qualsiasi
documento, i sindacalisti chiedes-
sero il suo benestare. Questi com-
portamenti, peraltro, erano stati
rivolti principalmente nei con-
fronti di un componente della Rsu
di scuola. E a un certo punto il
rappresentante sindacale aveva
ritenuto di investire della que-
stione il responsabile territoriale
dell’organizzazione di apparte-
nenza, che si era risolto a esperire
l’azione giudiziale. Azione che

terminava con la condanna del di-
rigente scolastico per condotta
antisindacale e alla rifusione del-
le spese, fissate nell’ordine di
1.000 euro.

I L  PR INCIPIO
Il giudizio di condanna è stato

motivato dal giudice monocratico,
argomentando che le modalità di
regolamentazione del diritto di
affissione, poste in atto dal diri-
gente scolastico, non sarebbero
state conformi alla prerogativa
sindacale tutelata, «dal momento
che dalle dichiarazioni della
Rsu», si legge nella sentenza,
«nonché dalla documentazioni in
atti... si evince che la bacheca ri-
sultava chiusa a chiave e che per
l’accesso alla stessa la Rsu inte-
ressata non aveva le chiavi e che,
inoltre, l’affissione stessa appari-
va subordinata alla protocollazio-
ne degli atti da affiggere, con pre-
vio visto del dirigente scolastico».

Oltre tutto, secondo il giudice
del lavoro, i dirigenti scolastici
non hanno alcun titolo ad entrare
nel merito delle scelte dei rappre-
sentanti sindacali, circa l’oppor-

tunità di affiggere materiali.
Ciò perché «la qualificazione

del materiale da affiggere come
inerente... a materie di interesse
sindacale e del lavoro», recita il
provvedimento, «deriva esclusi-
vamente dalla scelta compiuta in
proposito dall’organizzazione sin-
dacale ove il sindacato la assuma
a oggetto della propria azione». E
dunque, il datore di lavoro può
impedire l’affissione solo se i ma-
teriali non provengano dai rap-
presentanti sindacali, «ma non
ha in ogni caso il diritto di impedi-
re le affissioni, di manomettere le
bacheche o di rimuovere da esse
del materiale in base a una pro-
pria valutazione dello stesso».

LA CONDOTTA 
ANTISINDACALE
Di qui l’insorgenza della con-

dotta antisindacale: una fattispe-
cie che, secondo la Corte di cassa-
zione a sezioni unite (n. 5295 del
12 giugno 1997) è un comporta-
mento che lede oggettivamente
gli interessi collettivi di cui sono
portatrici le organizzazioni sin-
dacali.

I L  DIR ITTO DI AFFISSIONE
Quanto al diritto di affissione,

esso discende da norme di legge
e norme pattizie, che si sono suc-
cedute nel tempo. Si tratta, in
particolare, dell’articolo 25 della
legge n. 300/70, il cosiddetto Sta-
tuto dei lavoratori, e dell’articolo
3 del contratto collettivo nazio-
nale quadro del 7 agosto 1998.
Quest’ultima norma, che recepi-
sce quanto previsto dallo statuto
dei lavoratori, dispone che i diri-
genti sindacali hanno diritto di
affiggere, in appositi spazi che
l’amministrazione ha l’obbligo di
predisporre in luoghi accessibili
a tutto il personale all’interno
dell’unità operativa, pubblicazio-
ni, testi e comunicati inerenti a
materie di interesse sindacale e
del lavoro.

Il contratto quadro chiarisce,
inoltre, che la qualifica di dirigen-
te sindacale spetta ai componenti
degli organi statutari dei sinda-
cati, compresi i componenti delle
Rappresentanze sindacali azien-
dali (Rsa). E siccome le Rsa sono
state sostituite dalle Rappresen-
tanze sindacali unitarie (Rsu), a
seguito dell’entrata a regime di
quanto previsto dal decreto legi-
slativo n. 29/93, il diritto di affis-
sione sussiste anche per i compo-
nenti della Rsu. Queste disposi-
zioni, peraltro, sono state recepite
anche a livello di contrattazione
di comparto, per il tramite dell’ar-
ticolo 6, comma 1, lettera f), che
ha demandato alla contrattazio-
ne d’istituto il compito di regolare
l’applicazione dei diritti sindaca-
li. (riproduzione riservata)

GIURISPRUDENZA/ Preside condannato per aver manomesso l’espositore

Giù le mani dalla bacheca
Intoccabili le informazioni affisse dai sindacati

Deve essere risarcito, ai sensi
dell’articolo 2059 del codice civile,
il danno non patrimoniale deri-
vante dalla violazione del diritto
ad esplicare la propria persona-
lità attraverso il lavoro. Danno
provocato dal mancato conferi-
mento della supplenza a un inse-
gnante.

Questo è quanto ha sancito il
Consiglio di stato (sezione VI) con
la sentenza n. 1096/2005.

Nel caso in esame il Tar aveva
riconosciuto a un insegnante il di-
ritto al conferimento dell’incarico
di supplenza in conseguenza del-
l’annullamento delle nomine di
altri docenti privi dei requisiti ex
legge n. 482/68, e aveva affermato
che il ministero dell’istruzione
avrebbe dovuto, in esecuzione di
tale pronuncia, passata in giudi-
cato, provvedere alla restitutio in
integrum della sua posizione ai fi-
ni economici, il che non era, inve-
ce, avvenuto. La docente, quindi,
con ricorso, aveva chiesto la con-
danna dell’amministrazione inti-
mata al pagamento della retribu-
zione, relativa all’incarico di sup-
plenza, illegittimamente non as-
segnatole. Aveva affermato, inol-
tre, di aver subito danni ulteriori,
per effetto del comportamento te-
nuto nella vicenda dal provvedi-
torato agli studi di Caserta, danni
consistiti in un «ulteriore e lungo
tempo di precarietà, sofferenze e
disagi, anche in considerazione
del suo stato d’invalida», soste-
nendo di avere diritto a essere ri-
storata, anche in via equitativa,
di tali danni. 

Il tribunale aveva respinto la
domanda ritenendola assoluta-
mente generica e completamente
sfornita di prova, quindi, inido-
nea a fondare una pronuncia di
condanna dell’amministrazione
al risarcimento. 

La ricorrente, allora, si era ri-
volta al Consiglio di stato, che ha
accolto il ricorso.

Il collegio, infatti, reputa in
concreto sussistenti i presupposti
per il risarcimento dei danni non
patrimoniali cagionati dall’omes-
sa attribuzione della supplenza
annuale alla docente appellante
ex articolo 2059 cc. L’appellante,
privata di un incarico lavorativo
che le spettava quale titolare di
una riserva per le sue condizioni
di minorazione fisica, ha patito
un vulnus dato dalla lesione di si-
tuazioni di rilievo costituzionale.
Viene in rilievo la lesione del di-
ritto, che trova fondamento negli
articoli 2, 4 e 36 della Costituzio-
ne, a esplicare la sua personalità
attraverso il lavoro. Detto diritto
assume una particolare pregnan-
za, alla luce degli articoli 3, 32, 36
e 38 della Costituzione, come at-
tuati dalla legislazione in tema di
riconoscimento delle riserve in fa-
vore dei soggetti appartenenti a
categorie protette. Soggetti per i
quali il lavoro costituisce «essen-
ziale strumento di affermazione
della piena dignità della persona
e, al tempo, dimostrazione, del lo-
ro inserimento sociale». (riprodu-
zione riservata)

DANNI PERSONALI

La supplenza
sfumata 
va risarcita

DI FRANCESCA DE NARDI

Graduatoria permanente per il
personale docente della scuola
materna. Non si può disconosce-
re, a causa del mancato versa-
mento dei contributi previdenzia-
li, il periodo di servizio svolto da
un’insegnante quando l’inosser-
vanza degli obblighi previdenzia-
li e assistenziali dipende da un
comportamento illecito degli isti-
tuti scolastici dove viene prestato
servizio. 

Questo è quanto ha deciso il Tar
Catania, sezione III, con la sen-
tenza n. 516/2005. Nel caso in esa-
me un’insegnante della scuola ma-
terna aveva chiesto l’annulla-
mento di una graduatoria perma-
nente in quanto il servizio presta-
to dalla ricorrente, sia anterior-
mente sia successivamente al ri-
conoscimento della parità scola-
stica in favore della scuola dove la-
vorava, non era stato coperto dai
necessari contributi assistenziali
e previdenziali. La sua attività la-
vorativa, pertanto, non era stata
ritenuta valutabile come servizio
prestato. La mancata copertura

assicurativa, però, era attribuibi-
le esclusivamente al comporta-
mento illecito del datore di lavoro
visto che la lavoratrice si era atti-
vata per far valere la coercibilità
dell’obbligo assicurativo previ-
denziale e, con ordinanza, il tri-
bunale di Messina aveva ordina-
to all’istituto di provvedere al ver-
samento dei contributi. Il Tribu-
nale amministrativo regionale per
la Sicilia accoglie il ricorso. Il col-
legio, infatti, ha ritenuto illegitti-
mo il provvedimento che, agli ef-
fetti della collocazione nelle gra-
duatorie del personale docente,
disconosca il periodo di servizio
svolto dall’insegnante sul presup-
posto del mancato versamento dei
contributi previdenziali. La di-
sposizione di cui al ddg n.
11/2002, secondo cui «non si va-
lutano i servizi per i quali non
siano stati versati i contributi se-
condo la normativa vigente» de-
ve intendersi riferita alle sole
ipotesi di rapporti per i quali non
sia previsto l’obbligo del versa-
mento dei contributi previden-
ziali per il servizio espletato. (ri-
produzione riservata)

Senza contributi
il servizio vale

DI CARLO DI BLASI

La fruizione dell’astensione fa-
coltativa non è compatibile con
l’adempimento della prestazione
di insegnamento. Anche nel caso
in cui la fruizione del congedo av-
venga in una scuola e l’adempi-
mento della prestazione in una
scuola diversa, nella quale l’inte-
ressata abbia accettato un ulte-
riore contratto per completare l’o-
rario di cattedra. Così ha deciso il
giudice del lavoro di Paola (Cs)
con una pronuncia depositata il
26 giugno scorso (rg n. 642/05;
cron. n. 1421/05).

IL FATTO
Un’insegnante precaria aveva

assunto servizio presso una scuo-
la paritaria in provincia di Cosen-
za. E dopo avere fruito dell’asten-
sione obbligatoria per maternità,
aveva chiesto e ottenuto di pro-
lungare il periodo di astensione,
fruendo dell’astensione facoltati-
va. Durante il periodo di fruizione
del congedo parentale, però, al-
l’insegnante era giunta una pro-
posta di assunzione, da parte del
dirigente di una scuola statale. E

aveva accettato la proposta, ta-
cendo il fatto che si trovava in
congedo parentale e limitandosi a
far valere il suo diritto al comple-
tamento dell’orario di cattedra.
Successivamente, però, un altro
docente aveva espresso interesse
allo spezzone di cattedra per il
quale l’insegnante in congedo
aveva stipulato il contratto di as-
sunzione. Il dirigente scolastico
aveva così licenziato l’insegnante
in congedo parentale. L’inse-
gnante, però, non si era data per
vinta e aveva esperito un ricorso
d’urgenza (ex articolo 700 del co-
dice di procedura civile), che però
si concludeva con il mancato acco-
glimento.

IL PRINCIPIO
Il giudice ha motivato la sen-

tenza, argomentando l’inesisten-
za della evidente fondatezza del
ricorso. Nel caso specifico, infatti,
il magistrato ha stabilito che alla
lavoratrice madre è consentito di
richiedere giorni o periodi di
astensione, anche in modo frazio-
nato. Ma in questo periodo l’as-
senza dal lavoro «deve essere to-
tale». (riproduzione riservata)

Se è in maternità
le porte son chiuse

• Articolo 25 della legge n. 300/70: istituisce il diritto di affissione.

• Articolo 3 del contratto quadro del 1998: regola il diritto di affissione e
ne pone l’esercizio in capo ai dirigenti sindacali.

• Articolo 6 del contratto di lavoro del 2003: regola le relazioni sindaca-
li e demanda alla contrattazione d’istituto l’applicazione dei diritti sin-
dacali.

• Articolo 10 del contratto quadro del 1998: indica i soggetti che hanno
titolo alla qualifica di dirigente sindacale.

La normativa di riferimento
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